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Regioni, Calabria alla bancarotta
L’assessore al Bilancio: «Rischiamo il fallimento» 24POL03AF01

LO SFOGO

Di Pietro: «Mani pulite continua
ma con troppe denunce interessate»

«La Regione Calabria è a rischio,
anzièsull’orlodellabancarotta».
Lo ha detto il vicepresidente del-
la Giunta regionale ed assessore
al Bilancio, il diessino Giuseppe
Bova, nel corso di un incontro
con i giornalisti per illustrare le
nuovepolitichedispesa.Bovaha
sottolineato che la situazione è
drammatica e bisogna voltare
pagina al più presto primadi «di-
chiarare il fallimento». Per que-
sto la Giunta regionale ha deciso
di approvare, entro i termini pre-
visti dallo Statuto, il 31 marzo
prossimo e a livello «tecnico», il
bilancio del 1999. Un bilancio
tecnico anche perché la Com-

missione che dovrebbe valutarlo
prima che arrivi in aulanonèan-
cora riuscita a eleggere il proprio
presidente. Nell’incontro poi è
stato sottolineato il fatto che bi-
sogna programmare e riqualifi-
carelaspesa.«Nonèpossibile-ha
detto Bova - spendere più di
quanto si ha in dotazione, come
èsuccessoperilsettoretrasportie
per la sanità. Questo, inevitabil-
mente porta degli squilibri diffi-
cili da sanare. Oggi, per esempio,
laRegioneCalabriapagaognian-
no interessi passivi per 20 miliar-
dia frontediundisavanzodi120
miliardi. Sono cose che portano
direttamente verso il fallimen-

to».Lagiuntaregionalehadeciso
di approvare subito il bilancio
anche per non mettere in diffi-
coltà le autonomie locali ed il
mondo dell’impresa. Entro il 30
aprile prossimo, inoltre, la giun-
ta avrà a disposizione il quadro
completo relativo alle somme da
investire per lo sviluppo e quello
che riguarda i residui attivi che
saranno utilizzati per il comple-
tamento delle opere pubbliche
fermedatempo.

La giunta di centro sinistra ha
quindi chiesto al presidente del
Consiglio, Giuseppe Scopelliti di
An, di convocare immediata-
mentel’Assemblea.

MILANO «Mani pulite» non fini-
sceconl’addiodiFrancescoSave-
rio Borrelli al pool milanese. Lo
afferma Antonio Di Pietro nella
rubrica sul settimanale «Oggi», e
precisa: «Dipende da cosa s’in-
tende per stagione di Mani puli-
te.Sequelladellapotenteedeter-
minata inchiesta iniziata con
l’arrestodi Mario Chiesa»,quella
«sì, è finita da tempo. Molti di
noi, che l’avevano avviata, ne
hanno pagato le amare conse-
guenze». La seconda, ovvero
«l’insieme indistinto delle in-
chieste sui reati contro la pubbli-
ca amministrazione», prosegue
l’ex pm, «Mani Pulite continua

come prima». Ma se nella prima
fase le indagini erano basate «sui
fatti e non sulle supposizioni,
sulle prove e non suipregiudizi»,
nella seconda Di Pietro sostiene
che le inchieste, non milanesi,
«si sono sviluppate in tanti rivo-
li», alcuni generati «da denunce
interessate e calunniose». L’ex
pm fa un riferimento personale:
«Nei miei confronti, per esem-
pio, sono stati formulati negliul-
timi 4 anni oltre una ventina di
capidiimputazionesenzafonda-
mento. L’essere stato prosciolto
ogni volta per insussistenza dei
fatti non potrà mai ripagarmi
delleumiliazionisubite».

Cossiga: «Il progetto Udr continua»
E Mastella replica: «È uno scippo»
■ Ilprogettodell’Udrcontinua,affermainuncomunicatol’«ideatore»

FrancescoCossiga.Perraccordarechisiriconoscenellaposizionedell’ex
presidenteèstatonominatouncoordinamentoaffidatoaTassone,Volon-
tè,MartellieMeluzzi.ProntalareplicadiClementeMastella:«Allostato
degliatti l’Udrèrappresentatodalsuosegretariopolitico,Mastella,edai
gruppiparlamentari.Enonpuòesserescippatodanessuno».Insomma,
laguerracontinua.

Ue, in arrivo decisioni-lampo
Mattarella dopo il vertice Ppe: «Alte possibilità per Prodi»

Una lista dell’Asinello
al Comune di Bologna
Ds polemici, salta l’intesa in Provincia?

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

BERLINO La guerra nel Kossovo
accelera tutto. Forse anche la desi-
gnazione di Romano Prodi al ver-
ticedellaUe.Solovoci,perora,ma
la cosa chiara è che, nonostante
qualche nuova difficoltà, le chan-
ce del Professore salgono. Dal ver-
tice del Ppe sarebbe emerso un ge-
neraleconsensosullacandidatura
di Prodi. Uscendo da quella riu-
nioneSergioMattarellahaparlato
di «alte probabilità» per l’ex pre-
mier.

Unnumerosempremaggioredi
paesi preme perché l’Europa ri-
sponda in fretta, anche dal punto
di vista politico e degli assetti isti-
tuzionali, alla drammatica emer-
genza in cui inizia questo compli-
cato vertice di Berlino. Insomma,
c’è bisogno di un esecutivo euro-
peo che diventi operativo al più
presto. Tutto questo, indiretta-
mente, favorisce la corsadiRoma-
no Prodi. È lui il candidato più au-
torevole formalmente in pista, è
lui lapersonalitàgiàesplicitamen-
teappoggiatadaalcunipaesi forti.
L’aria che si respira a Berlino è che
se i Quindici saranno d’accordo
sulle procedure, ossia tempie mo-
dalità della designazione, si possa
passare direttamente ai nomi.
Non sarebbe dunque necessario
un vertice straordinario: tutto si
svolgerebbe direttamente qui a
Berlino.

Ieriqualchevoceautorevole,ol-
tre al tam tam degli osservatori,
autorizzava un’ipotesi del genere.
Il ministro Lamberto Dini lo ha
detto ieri chiaramente in Senato:
«Le possibilità di Romano Prodi
sonoalte,altissime»,haspiegatoil
ministrodegliEsterialquestionti-
me, «tutto congiura per una rapi-
da uscita dalla crisi, valorizzando
anche poteri nuovi conferiti dal
trattato di Amsterdam». Secondo
Dini, l’Italia si presenta oggi con
una candidatura di rango e sareb-

bedavveromeschino,spiegailmi-
nistro rispondendo alle doman-
de, pensare che con la promozio-
ne di Prodi si tentidi risolvereuno
spinoso problema di politica in-
terna.

Il vicepresidente del consiglio
Sergio Mattarella conferma l’as-
sunto proprio da Berlino. Ha son-
dato gli umori e quel che ha rac-
colto sembra positivo rispettoalla
candidaturadiProdi.«Prodihaot-
time prospettive di successo - dice
Mattarella prima di entrare al ver-
ticedelPpe-naturalmenteottene-
re il consenso di15paesinonèco-

sa facile». An-
cor più ottomi-
sta il giudizio a
fineriunione».

Ma chi ali-
menta le voci
su un rapido
aumento delle
chance di Ro-
manoProdièlo
stesso ex com-
missario italia-
no a Bruxelles
Mario Monti.

Dicediaugurarsiunasoluzionera-
pida, il che favorisce il Professore,
eaggiungedisperarechesia italia-
no.Speranze, facapire,corrobora-
te da fatti. Disponibile al rinnovo
delmandatoeuropeoMarioMon-
ti? Sì, lo è, e infatti non èunmiste-
ro che il governo italiano valuti
positivamente questa possibilità.
Lavorerebbe, nel caso, nella squa-
dradelProfessore.

In realtà, mentre obiezioni sul
nome Prodi vengono soprattutto
dall’Italia, vedi Berlusconi e Bossi
(il primo dice che non ce la farà e
chesece lafacessesarebbe ilclassi-
co promoveatur ut amoveatur, il
secondo dice che il Professore
avrebbe legamipocochiaricoipo-
teri occulti e la massoneria inter-
nazionale), un grosso aiuto alla
candidaturadelProfessoreèvenu-
to nelle ultime ore da Toni Blair.
Che il premier britannico fosse fa-

vorevole a una
candidatura di
Prodi era cosa
nota da settima-
ne, (tra l’altrol’a-
vevaespressa-
mente comuni-
cato a D’Alema
al vertice del Pse
di Milano): ieri
hafattounpasso
ulteriore, in
un’intervista
concessa ad al-
cuni quotidiani
europei. Prodi è
l’uomo giusto,
dice in sostanza
Blair, un rifor-
matore, una per-
sona politica-
mente edecono-
micamentemol-
to abile. Peccato
che per i liberali
britannici l’ap-
poggio di Blair a
Prodi è «presun-
tuoso» e potrebbe anche rivelarsi
controproducente.Nonècheloro
ce l’abbiano col Professore: è un
buon candidato,maavolte -dico-
no - è meglio, se sivuoleaveresuc-
cesso, trattare dietro le quinte e
nonfarenomiinpubblico».

Chi, a livello europeo, è molto
esplicito nel sostenere la candida-
tura Prodi è l’ex ministro francese
Jack Lang: «Sarebbe - dice - incon-
testabilmente un’ottima scelta.
Anche perché - aggiunge - è il rap-
presentante di un paese del Sud
dell’Europa, e la sua nomina sa-
rebbeunsegnaleimportante».

Anche chi non fa pronostici e
non si sbilancia, mette in ogni ca-
so Romano Prodi in testa a una ri-
strettissima rosa di candidati. Il
suo collega, il ministro degli esteri
Vedrine, è sulla stessa lineadipru-
denza, ma considera Prodi «un
candidatoeccellente».

Oggi si vedrà cosa rimarrà di
tantiimpegniverbali.
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MAURO SARTI

BOLOGNA Un asinello sotto le Due
Torri. Per votare lo stesso candidato
sindaco (quello che uscirà dalle pri-
marie di sabato) ma anche per conta-
re, e contarsi. I “Democratici per l’U-
livo” scendono in campo per le am-
ministrative di Bologna, con il via li-
bera del Professore. Bologna si trova
così per prima, tra le grandi città, a
dovere fare i conti con la lista Prodi-
Di Pietro-Rutelli, nata per andare in
Europa e che invece fa una fermata
non prevista proprio in piazza Mag-
giore.

La proposta per l’Asinello nel capo-
luogo emiliano è stata presentata ieri
sera dal coordinatore prodiano Nerio
Bentivogli: «Per ora c’è solo un orien-
tamento verso la presentazione di
una nostra lista, deciderà comunque
la direzione». Ma già i giochi sembra-
no fatti. Ci sarà la lista dei Democrati-
ci in Comune e, forse, un altro asinel-
lo spunterà in Provincia dove già oggi
siede il fratello dell’ex premier, Vitto-
rio Prodi, che molto probabilmente
verrà ricandidato.

Alta tensione ieri a Bologna dopo
che si è diffusa la notizia della nuova
lista prodiana per le amministrative,
tanto che nel pomeriggio il segretario
diessino Alessandro Ramazza e lo
stesso Bentivogli cercano di calmare
le acque: Asinello e Ds voteranno lo
stesso sindaco, fanno sapere in una
dichiarazione congiunta, e altrettan-
to faranno per il presidente della Pro-
vincia. «Entrambi - hanno detto ieri
sera in una dichiarazione congiunta -
conveniamo sul fatto che la decisione
per le liste del Comune e della Pro-
vincia la imposteremo entrambi sul
metodo più efficace per ottenere un
buon risultato elettorale». Tradotto:
sembra proprio che ci sarà l’Asinello
in Comune, per la Provincia i giochi
sono ancora aperti. Anche se le prime
dichiarazioni del segretario della
Quercia mettevano in discussione l’i-
potesi di una lista unica dell’Ulivo
per le amministrative provinciali:

«Non si può pensare che in Comune
ci siano cinque liste di centrosinistra
e in Provincia una lista unica. È una
questione di coerenza. Se ci sarà l’asi-
nello in Comune, i Ds avranno una
loro lista in Provincia» avvertiva Ra-
mazza. «Si diceva - sono ancora paro-
le del segretario della Quercia bolo-
gnese - che il simbolo dell’asinello si
sarebbe presentato soltanto per le eu-
ropee. Prendo atto che non è cosi.
Evidentemente c’è l’idea di costituire
un’altra forza politica, cioè la seconda
gamba del centrosinistra». Non solo:
«Dovranno anche spiegare - conti-
nuava Ramazza - quali sono le diffe-
renze programmatiche con le altre
forze della coalizione per il comune

di Bologna. Vo-
glio capire dove
è questa differen-
za che loro vo-
gliono marcare,
visto che i punti
programmatici
sulla riforma del
welfare e per l’in-
novazione del si-
stema territoriale
bolognese sono
stati largamente
condivisi. Io non
ho sentito dire
facciamo i De-
mocratici perché
su questi punti

siamo diversi dai Ds, dal Ppi o dai
Verdi. È su queste differenze invece
che bisogna presentarsi agli elettori».
Monta la polemica e questa volta a
replicare al leader diessino è proprio
il suo ex compagno di partito Anto-
nio La Forgia: «Mi stupisce un accen-
no di esibizione muscolare là dove mi
sarei atteso, se non espliciti ringrazia-
menti, almeno un segno di consape-
vole soddisfazione» polemizza La For-
gia spiegando che l’Asinello sosterrà
comunque il candidato o la candida-
ta che uscirà dalle primarie di sabato
prossimo. Durissimo il segretario dei
popolari bolognesi Paolo Giuliani:
«Chi divide alla lunga non avrà fortu-
na».

■ PRODI
IN ASCESA
La crisi
nel Kosovo
potrebbe spingere
i Quindici
riuniti a Berlino
a decidere subito

Romano Prodi con un amico a passeggio per le vie di Bologna Benvenuti/Ansa

Donne del Polo contro Emily
«Segue logiche di partito»
ROMALedonnedelPolocontestanolaposizioneassuntadallesostenitrici
diEmilysullacandidaturadiEmmaBoninoalQuirinale,allaqualepreferi-
rebberounuomocomeCiampi.AlessandraMussolini,diAn,usatoniforti:
«Hannotraditolaloroindole»andandocontrounadonnaperseguire«le
logichedipartito»,esiauguracheEmmaBonino«possafareunexploite
rompereglischemiall’internodelParlamento».TizianaMaiolo,diFi, insi-
nuasenonsiameglioparlaredelle«donnediWalter»,piuttostochedi
Emily,oppuredi«Massimo»,secondoAlessandraMussolini.Malecriti-
chenonsonosolodelPolo:«BuffeledonnediEmily»,commentaCarla
Mazzucca,senatricedeiDemocratici,«dopoanniincuisièparlatodisoli-
darietàfemminile».LadiessinaAdriaBartolichspiegachelecritiche
mossedall’associazionesonopiùchealtrodirette«allapersonalitàdella
Bonino»,considerata«tropposchierata».PatriziaToia,delPpiportala
polemicasuunaltrobinario: lasceltadiuncandidato«deverispondere
sopratuttoairequisitidellapersonaenonalfattodiessereuomoodon-
na»,chepoicorrispondeallasceltadiEmily.DellostessoavvisoèClaudia
Mancina,Ds,cheosserva:«Noiscegliamounadonnaoancheunuomoin
baseauncriterioeunprofilopolitico»,maquesto«nonvuoldireessere
controledonne».ElaBonino«ècontiguaalcentrodestra».

LA CITTÀ E L’INNOVAZIONE SOLIDALE:
IL MERCATO DEL LAVORO

NEL SETTORE INFORMATICO

Relazioni di: Pasini, sg. Veneto - Iodice, Webmaster di Network-g

Comunicazioni di: Mistri (docente Università di Padova), Castano
(Fiom-CGIL), Siliato (docente al Politecnico di Milano), Cargasacchi
(Padova Servizi s.p.a.), Bortoli (segretario regionale Ds), Genovesi
(Diritti di Cittadinanza CGIL nazionale), Catena (resp. nazionale Lavoro
S.g.), Zanonato (sindaco di Padova).

Conclusioni di:
on. Nappi, responsabile Aree Urbane ed Innovazione dei Ds

DISTRIBUZIONE IN ANTEPRIMA
DELL’OPUSCOLO

“Digitalizzando, a scuola di nuove tecnologie”

PROIEZIONE
DEL CORTOMETRAGGIO A CURA DELLA S.G.

“Tempi cambiati”

Seminario regionale
Giovedì 25 Marzo, ore 16.00

presso la federazione di Padova, via B. Pellegrino, 16

Sinistra Giovanile-Veneto      Network-giovani e nuove tecnologie
In collaborazione con il Dip. Aree Urbane e Innovazione Ds nazionale

Una nuova repubblica federalista
La Quercia riparte dalla Bicamerale
ROMA È un po‘ più che una spe-
ranza. Il progetto, insomma, è che
le Camere, subito dopo l’elezione
del nuovo Presidente, possano co-
minciare a discutere un pacchetto
di misure che va sotto il nome di ri-
forma federalista. Meglio: possano
tornare a ridiscutere di federalismo,
visto che su questo tema la Bicame-
rale aveva già lavorato, arrivando a
definire dei testi che avevano rice-
vuto il «sì» di tutte le forze politi-
che. Ora si ricomincia. E a rimette-
re il tema all’ordine del giorno so-
no i diesse. Venerdì e sabato prossi-
mi, a Venezia, si svolge un conve-
gno dal titolo: «Federare e unire».
Introdurrà Iginio Ariemma, respon-
sabile per il Nord Est, ci saranno co-
municazioni di Barbagli, Barbera,
Bonomi, Revelli, Cantaro, De Flo-
res, Chiti, De Giovanni, Marchesi-
ni, Massari, Passuello, Rullani, Sal-
vati e Vanni. Previsti anche gli in-
terventi di Massimo D’Alema e di
Giuliano Amato, concluderà i lavo-

ri, sabato mattina, Walter Veltroni.
Alla base del convegno, un «ma-

nifesto» che in 13 pagine disegna
un nuovo ordinamento del nostro
paese. La sua filosofia? Ariemma
parla di un vero e proprio «nuovo
patto costituzionale» da cui nasca
la repubblica federale. I soggetti di
questo nuovo ordinamento? Stato,
Regioni, Comuni, Province, Città
metropolitane. Legati assieme dal
«principio di sussidiarietà». Che si-
gnifica? In due parole questo: «Noi
crediamo molto al principio di au-
togoverno della società civile, aiu-
tata ovviamente dalle istituzioni
che le sono più vicine». «Sussidia-
rietà» significa allora che laddove la
società e o un Comune non ce la
fa, interviene l’organismo più in al-
to, e poi, via via, sù, relegando allo
Stato solo la competenza su deter-
minate materie.

C’è una necessità politica, sociale
per tutto questo. Ed è anche il mo-
do per battere le spinte estremisti-

che alla disegregazione, dicono gli
organizzatori. Ma c’è una necessità
economica inderogabile: «Il rap-
porto con l’Europa per esempio.
Rapporto che già oggi esiste ma
sappiamo bene che molte occasio-
ni, nel Sud, vengono perse perché
le Regioni meridionali sono ineffi-
cienti. E allora noi immaginiamo
un sistema di autonomie che possa
discutere, trattare direttamente con
l’Europa». Ma ovvviamente una ri-
forma di questo genere non può
fermarsi a disegnare nuove compe-
tenze. «E infatti - dice ancora
Ariemma - la nostra idea fa parte di
un progetto di riforma complessi-
va». Che dovrebbe modificare da
subito il sistema elettorale nelle Re-
gioni, rendendolo simile a quello
dei Comuni e delle Province. L’idea
è quella di dar vita poi a un vero e
proprio Senato delle autonomie.
Nel disegno di legge del governo
non è previsto. I diesse, invece, lo
rilanciano.


